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I N FIRENZE, 

Neila Stamperia di Sua Altezza Reale 
' Per A neon Maria Albìzzini. 
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BEATISSIMO PADRE 




Favofa quella Jé 

Mennoi»eychefco!pito in un 
Marmo, e percoflTo da*^ raggi 
dei Sole ^ ne traeJlè fpirito , e 

mo^ 
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moto ad articolar le voci, « 
formare i carmi. Tale non è 
qudla^che ora nar ro àlja San- 
tità' Vostra di un rozzo faf- 
fo vignale io mi fono, che toc- 
cato /bjamente dagli Splen- 
dori , che per tutto il Mondo ' 
fi fpandono , del la voftr’ALBA i 
gentiliflima , e più grata alle | 
Mufe dell’Albamejdeilma, mi ' 
Sentii animato a prorompere 
i n queili Verfi > che in tributo 
d ’oflequi o oiFr e n n Suddito al ; 
Aio Principe. Si degni Vo- 
stra Santità' d’ accoglierli 
con quella Clemenza , che é 

lìia 
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fila propria ,, e compatirli al- 

meno: per le Virtù,, clic rac- 



ranno come il Sole nelle Te- 
nebre, la Pittura per mezzo* 
delP' Ombre;. leGèmiire fra ’l 
Fango , e molto più fempre 
non; ifdègtjando la Santità*' 
VÒSTRA, ficco me la fupplico,. 
di; rifguardare l’ Autore per 
quello , che altamente fi pro- 
reffa,. 

DéllaSàntità Voftra 

Macerata 2 9. DicémbM 7 o 8 i 

Umiliji: Devotif* OjfequiofifijServ*€ Sùdd^ 
Cario Filippo Norfini.' 



chiudono , e fon’ pur fue , le 




ritàì dei mio Itile ,. rifplende- 
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A CHI LEGGE 

C Ompatifei ancor tu , o benigno 
Lettore , compatifii , ti pre- 
gatile mie compofizioni , o im- 
perfezioni , poiché molto più avrai in 
effe che ammirare , fe non deU' Auto- 
re , 0 del Libro , di chi dà il titolo al 
Libro . Le Opere eccelfe, le Virtù 
eroiche del gìoriofo Pontefice CLE- 
MEN7 E XI. ftccome fono quelle, che 
più fpiccano in quefliverf , così me- 
no offenderanno P occhio tuo purga- 
to le mie debolezze , e gli errori : 
Quejlo appunto voleva dire quel 

f- 
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^attd^ mgegm di Ve no fa, il ^mle 
ifppe nonjotamenti ben poetare,ma 
infegnb anche a ben poetare: 

‘ ""‘SO !“»«• 

E fe molte , e non poche trovi ejfer 
le macchie de' miei incbio fri , abili 
ad ofufcare «»’ ^LBA pttrilftmar ^ 
guanto pia fori” io degno/ di ptetà, 
tanta maggior mente farai tapietofo 
in ifcafàrte . Mi peate fo bensì da^ 
ver tr afcurato a belh- fuda certe 
Iperboli , e ingrandimenti Rettoriciy 

co' quali fi cr e de più ornata la Poefiay 
e perchè le eofe grondi non han bì~ 
Jògno' d ingrandimento y e perchè le 
Virtù, cheti propongo dì CLEMEN- 
TE, e (fendo belle per fe ffeffe, non 

— 

'' Uouf. d». Art. Po«. »4PiC 
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richiedono ornamento che babbei- 
lijca , 0 le mie macchie ferviranno 
loro come i net ad un volto , perjem- 
pre più invanirtene , che è tl fine , 
che tu devi avere in rileggerle ^fic- 
come altro non è fiato il mio in de- 
fcriverle in quefie Carte; e vivi fe- 
lice. 
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A/P Eminènti ffl e Reveremiijf. Sig.Cardimle 
tAleJfandra Caprara , per le cui mani 
implora P Autore, chefìaprefèntato 
a N. Signore il fuo piccol Libra . . 

SONETTO. 

C^Orre un nifcello anch’ efTo al mare in feno^ 
Ed umil sì, che appena giunge al fine, 

E lofpelb per via aa fredde brine, 

E da eftivo calor venuto meno. 

Sprezzato al fin del gelo il duro freno, 

E vinto il Sol coir acque a le vicine 
Di alcun Fiume Reai > le lìie ruine 
Riflora poi, che al JVhr va gonfio, e pieno. 

Di Felfina così fui Reno accolta 
La debil vena mia giunga a quel Mare, 

Ch’ è Mar lèmpr e Clemente, ov’ è rivolta.. 

Anzi render così più grandi, e chiare 
Le Itille ancor di Icarfa vena incolta,. 

Opra d’ un Grande fia fra le più rare^ 
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CLEMENTE XI. 

Sua ripugnanza in accettare il 
Pontificato . 

SONETTO. 

IL Afondo afpetta T Alba , e 1’ Alba implora 
A diìeguar a ombre tunefle il duolo; 

Ma le da Voi l’attende, e da Voi lòlo, 

O grande Albani , ahi non J’impetra ancorai 

Se reftafle giammai d’ufcir l’Aurora 
Ad indorar co’ fuoi bei raggi il Polo, 

Oh come folco il Cielo al par del fuolo, 

E in una eterna notte involto fora. 

A reftar d’ Vmiltà Voi fotto il velo, 

E cercar d’umiltate il più profondo, 

Ben vi sforza, o Si^bre, il proprio zelo. 

Ma non forgendo al fin dall’ umil fondo. 

Ciò, che farebbe fenza 1’ Alba il Cielo, 
Senza Voi così pur farebbe il Mondo. 

C Pian- 
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Piange per non ricevere 
il Pontificato. 



SONETTO. 

Voi piangete , o Signor, nu il lagrimarc 
Ngn giova alla Virtù , non ferve al metto; 
Liquidi argenti a formar loro un ferro 
Son le l^ime ancor quantunque amare. 

Quel pianto, che fa il Trono rifiutare. 

Più ne fa degno, e più di Regno efperto, 

E lo Scettro, che fdegna, ottien più certo. 
Che dalle piogge fue maggiore appare . 

Tiange il Nocchier della Tempefta al fuono, 

E col pianto, e col grido a un maggior fegno 
Del Mare accrefce i flutti, accrefce il tuono. 

Così il pianto, che in Voi non ha ritegno, 

Se le lagrime voftre perle fono. 

Imperlarvi faprà viepiù ’ll'riregno. 

C 2 Per 
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Per lo fuo timore in prender la carica dd 
Sommo TontìficatOy al quale viene af- 
[unto nel giorno del gloriofo Pon-- 
teficCy e Mart, S. Clemente. 

SONETTO. 

£ Che teme il Nocchier, quando la Nave 
^alma licura in Mar fra leTempefte, 
Quando Iplende per lei fcorta celefte , 
Quando Ipira per lei Aura foave ? 

O foffi contra lei anche il più grave 
Aquilone d’ Avemo , e le lue infefte 
Porte s’aprano all’ aure atre, e molefte. 

Che già non prevarranno a chi non pavé .. 

lo ftelTo timor naufragio ; E folo 
Nelk fpeme non è la Nave alTorta, 

E fra Icogli, e fra fìrti ha franco il volo. 

Qual Nocchier, che al Nocchiero aita apporta , 
Un Clemente a Clemente in fin dal Polo 
L’Ancora in quello giorno ecco ne porta . 
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Accetta finalmente il Pontificato y 
con prendere il Nome di 
Clemente ► 

SONETTO. 

*J| ' Emperato il rigor, ma non il pianto , 
Clemente pure al fine oggi fi appella , 

Chi contra fe crudel dilpregia quella, 

Ch’ è fua gloria maggior, liio maggior vanto . 

Sol Clemente per noi, che fummo, ahi quanto) 
Solbcii nel contar forte sì bella, 

E ^’influfli adorar della fua Stella, 

Atta a fpogli-are ogni notturno ammanto . 

Di terrò il Secol noftro efulta, oh come! 
Come in veder fottratto era dolente , 

11 dovuta Triregno alle tue Chiome. 

Al comune gioire eì fol piangente. 

Tripudia un Mondo di Clemente al nome, 
Ma di Nome non fola egli è Clemente. 



Eleg- 





Digitized by Google 




^ ( 25 ) 

Elegge per fuo primo Miniftro a Palazzo l'E- 
minentijf. Sig. Card. Fabrizio Taolucci , 
creato Cardinale in petto dada S.Af. di 
Innocenzo Xll. in tempo.^ che era per 
anche Vefcovo della Citta di Ma- 
cerata nella Jìdarca . 

SONETTO. 

.A Lio fplendor di quella nobii luce , 

Che a Fabrizio adomava, ed orna il volto, 

10 ben vedea fra quel fereno involto 

11 duol , che al fuo primiero ovil produce . 

E l’infelice pofcia a tal conduce 

Il pregio del Pallore a lui ritolto, 

Colpo innocente sì , ma grave ahi molto ! 

E fol ne giova, ch’ei vi^iù riluce. 

Riluce sì, che il Vice Dio Regnante, 

Arbitro feco il vuol d’ un Mondo intero. 
Anche a più Mondi il fuo valor ballante. 
Acciò nell’ ampio fuo lovrano Impero , 

Come già fu l’Uno dell’Altro amante. 
Congiunto fia maifempre un Paolo a Piero. 

D Egli 
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Egli chiude la Porta Santa 
nelP Anno Santo i yoo* 



SONETTO. 

jF^Ra apeito il Teforo in quella parte. 

Ove n eftolle al Cielo eccelfa altezza, 

E dove al fuol fi fpwde ampiezza 

Del più gran Tempio alla Città diAÌarte. 

Là , dove il Ciel più , che Natura, od Arte 
DeTuoi beni versò già la pienezza. 

Del Teforo era efpofia la ricchezza. 

Che meno eiàufia è aJlor, che più comparce. 

Un Clementte Signor poi ce ’I richiude. 

Chi ’l crederia? e noi della profufa 
Non caduca dovizia al fin delude. 

Pur non tema reftar T Alma delufa; 

Se la Clemente Mano il Tempio chiude. 
Non farà quella Mano a noi mai chiulà. 

D 2 Ter 
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Per le di lui continuate lagrime. 



SONETTO. 

piange ancora Clemente! ahi qual dolore 
L’Animo grande a fiinellar prevale? 

Qual potente vapor cotanto fale 
A diftemprarli in copiofo umore ? 

Piange ancora Clemente, ed il fuo core 
Quali di pianto a noi fonte vitale, 

A curare di un Mondo il grave male 
Pietofo ci diffonde un tal liquore. 

Deplorava così già il cafo rio 
Sovra amata Città, di frale ammanto 
Ricoperto nel Mondo ancora un Dio . 

Che fe noi rattener bramiamo intanto 
Di lagrime il fuo corfo al Vice Dio, 
Ceffino i falli, e ceflerà il fuo pianto. 
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So/petrde i Baccanali in occajtonc 
delle Guerre d Italia, 

SONETTO. 

Trutta armi è Italia , e ’l peccator baccante 
Tutto ai piacer, tutto ai diletti intento, 

E non luda, e non gela allo fpavento 
Del gran fuoco, o cìel bronzo oggi tonante. 

Ma Voi Signor , vere Pallore amante, 

Del voftro Gregge al vera bene attento, 

Or didogliete il fuo vano contento,. 

Che a produE guerra all’Uomo è fol ballante; 

Onde quanta al piacer più v’ opponete , 

Tanto Clemente^ più, e più^ropizio 
Al Popolo/ fedele oggi Voi liete . 

Mentre con fanto , e fempfice artifizio. 
Vincendo arte con arte , ben fapete 
Toglier la guerra con far guerra al vizio» 
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Spedtfce i Nuhz] Straordtnarj alle 
Corone per la Pace. 

SONETTO. 

pRa i torbidi maggior di guerra infefta 
Langue la bella Klia,oh come involta! 

Nel langue, nelle llragi ella fconvolta, 

Se naufraga non è, prova tempefta. 

Chi frattanto il foccorfo ornai le apprefta? 

Chi ridona la Pace a lei già tolta? 

E fra ranni, e i cadaven fepolta 
Chi la foctrae da Tomba sì runella? 

Con più lingue d’eletti Nunzj fuoi, 

O con quella del fuo pianto non meno 
Pace chiede Clemente ei Ibi per noi . 

Dunque a render di Pace fl bel fereno. 

Or del Sommo Pastore invitti Eroi, 

Se non le voci, udite il pianto almeno. 

E Ver 
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Perlo rispetto delle Chiefe tanto /«- 
caricato dalla Santità Sua. 



SONETTO. 

'v'oigerfi al fango in faccia al Creatore, 
Andar con falio ad adorar nel Tempio, 

E con rito efecrando , e fenza efempio 
Prima il Servo inchinare, e poi il Signore: 



Rider laddove deplorare il core 

Dovria gli errori, e degli error lo fcempio; 
Accrefcer colpe, e divenir più empio, 

Ove s’ offre il perdono al Peccatore; 



Tanto il Tempio di Dio vien profanato; 
Tanto crebbe Tabulo ; e la licenza 
Anche nel luogo fanto ha ’l piè fermato. 

Ond’è, che a flagellar T irriverenza. 

Se lo Zelo n’andò di funi armato. 

Par , che ancor s’ inafprilca or la Clemuvza, 



E z In- 
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invia ì TP.Mìffionarj alla Cina fatto 
la condotta di Monfig. di Tournoa 
in oggi Cardinale. 

SONETTO. 

il Portar novo Sole , e novo giorno 
Sorge infolita Aurora in Vaticano , 

Nè lolo ad illuftrare il Suol Romano, 

Ma come I’Alba tutto l’Orbe intorno. 

E SI n’ andrà poi tutto il Mondo adorno. 
Quanto piu chiaro è lo fplendor fovrano. 
Che ad ecliflar cade ogni notte in vano. 

Che a ogni altro dì fa luminofo fcomo. 

Che fe mai Tempre in Cielo ai bei fulgori 
Del giorno più fereno , e più lucente 
Succedon della notte atri fquallori: 

Or, che 1’ Alba rifplende in Occidente, 

Più non teme la Fede i ciechi orrori, 

E un più bel Sole afpetta l’ Oriente . 



Ver 
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Per le fue Omelie al Popolo; fi allude alle cor^ 
renti emergenze d* Italia , con prenderne il 
motivo da un Juhlime Sonetti per la di lui 
Elezione y il quale comincia : L^rime tol- 
te di Gregorio al ciglio , e finifce Sia , fe 
potrà , maggior della fperanza . 

SONETTO. 

Se a Gregorio le lagrime toglielli. 

La tua voce, o Clemente, è di Leone, 

Che non rugge a terror, bensì compone 
Colla Clemenza tua i cori infefti. 

Sono le tue Omelie dogmi celeili; 

Ciò, che tu dici a noijegge ne impone, 
Catene al Vizio, alla Virtù Corone , 

E fai d’ Alme con Dio nobili innefti . 

Ti afcoltino oramai Turbe guerriere, 

Com’ altri già Leon, che lor baldanza 
Sol cattivò con dolci fue maniere.. 

Dolce incanto è un bel dire a ogni PofTanza;. 
Onde liete cedendo armate Schiere, 

Sarai maggiore ancor della fperanza 
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Vifita gli Of pedali . 



SONETTO. 

I_^A, dove in mille, e dolorofe forti 
La Vita fi disfa, langue, e vien meno; 

Ma I Ofpitalità l’ accoglie in fcno , 

Pietofa ii appreftarìe a^i, e contorti; 

Là giunge pur trai morbi, e tra le morti 
Clemente, il mio Signor, colt>el fereno, 
A tbllevare, ad avvivare appieno 
Tanti opprelfi, o da morte quali alforti. 

Nè fdegna poi, benché nel Sommo Impero^ 
A crefcere .opre alle opre memorande, 

A i fervi miniftEar con cor lineerò . 

Felici lor, fe co’bei rai, che fpande, 

E fgombra 1’ Alba tua l’ orror più nero, 

E Igombra 1’ Alba fua ’l malor più grande, 

F Per 
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Perla fua indifferenza nell occ affa- 
ne delle Guerre et Italia . 

SONETTO. 

VjRan forza ha il geniolE allor.che fignoreggia. 
Prevale alla ragione , e il giuiio offende , 

O r ingmffo lovente ancor difende, 

E quando faggio par, viepiù vaneggia. 

La Virtù fprezza, o il Vizio ancor vagheggia. 
Ama il fuo mal , che per fuo bene appiende, 
£ al fin , quello , eh’ è più , così trafeende , 
Che i Grandi pure il Genio tiranneggiai 

Ma non chi è più che Grande, qual V^oi ffete, 
De’Maflìmi maggiore, o gran Clemente, 
Che col Mondo foggetto il genio avete. 

E quando più di Genio differente 
È per Italia ognun , Voi fol fapete 
Eller Padre comune, e indifferente. 

F .2 Nel- 
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Nella Solennità del SS. Sacramento 
fi porta alla Proce filone con por- 
tare il Venerabile . 

S O N E T T O. 

Dopo divote , e bai dìfpofte Schiere" 

Ne già Clemente un di del Tebro in riva> 
Ed umil tanto più, quanto feftiva 
Era la pompa, che rapia le Sfere. 

Quivi pronto calcar fé felci auftere 

Quel piè, che premei Sogli, ora non fchiva, 
E del Sole Divin, che il Sole avviva. 

Sotto candida nube è il Condotdere . 

Nè pur cede Clemente al grave pondo, 

O llanco aj^par fotto la Sacra Mole 
Il Santo Pie, rolfequio luo profondo. 

Stupor non fìa, poiché giammai non fuote v 
Sovente ufcendo ad mullrare il Mondo, 
Stancarli r Alba nel portare il Sole. 



Me:-- 
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Medita la fua venuta alla Santa 
Caja di Loreta . 

SONETTO. 

SlAnto penfier! Sebbene a Roma il toglie. 
Toglie Clemente sì , non Io Iplendore, 

Che pur vi lafcia ; o recherà maggiore 
Dal Divin Tetto alle Romane Soglie. 

Là dove il Ciel qui nella Terra accoglie 
Di aihimicate Mura il Sacro orrore. 

Là li volge, e fe ’n vola a eterno onore. 
Ove un Dio preHc già caduche fpogUe . 

N’efulta, e ne tripudia il bel Piceno, 

Che dilata al penller* i fuoi confini ^ 

Per gioia, che non cape al Regno infeno. 

E fe porta a Avaria frep L^mni , 

Nel fuoi de’ Lauri, ed in un Ciel terreno. 
Coronano il penfier Lauri Divini. 



Nel- 
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Nella F^fta di S, Clemente apre un gran 
fonte di acque non meno dolci , che 
utili al Torto della Otta di 
Civitavecchia. 

SONETTO. 

E pur Clemente oggi, che dolci Tonde 
Sul Tirreno al Nocchier provido aduna, 

E del Mare a temprar fete importuna 
Grato un Fonte ne forma a quelle Sponde . 

Ma quanto dolci più, tanto faconde 
Col loro mormorio pare, che omuna 
Ix)di a Clemente dia, che alla rortuna 
Tempeflola del Mar piacere infonde. 

£d oh poteiìì a un sì bel Tuono uniti 
Su quel Fonte, o ne’ fuoi Marmi più rari 
1 nuei carmi lafdar cosi fcolpiti! 

E dove più faranno i flutti amari? 

Se con gli ricchi Tuoi Fonti graditi 
La Clemenza indolcir può ancora i Mari. 

G Or. 
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Ordina , che i Talìi già defìinatì al Corfo 
de* Barberi ftano i premj de* Virtuoji 
deir tAccademia da Sua Santità 
eretta in Campidoglio. 

S O N E T T O. 

o Di gran Mente una piu grande Idea! 

0 Difeso ma^ior, che toglie a i bruti 

1 premj , che a Virtù foto dovuti, 

A quei la Vanità propor iblea I 

Clemente egli è , die con la man d’ Aftrea ' 
Li toglie loro, c gli Éi poi tributi 
A ipiùgrpdi, a ipiù degni, ed a ipiùarguri. 
Che pregio fon piu f^gia Dea . 

E diflerrando al fine il fuo Teforo, 

Pago non è , che folamente ornate 
Le dotte tempia iìan del vano alloro. 

Sudate ingegni pur, lieti fudate. 

Or , che per voi tornato è il lècol d’oro, 

£ in Clemente rilorto è Mecenate. 
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Tìa molte cofe delle defcrìtte fitf ora , 
eperate prhni Armi del fuo Tonti-^ 

ficaio , fi prende il motivo di atten-- 
dente altre fempre maggiori . 

SONETTO, 

y / Alba fu di Clemente il gm rifiuto , 
Che fe del Trono, e della prima Sede, 

L’ Alba fu i premj , che a Virtù ridiede. 
Ed il rifpetto a i Templi già perduto . 

U Alba fu ancor quel pianto fuo fpremuto 
Pasli occhi, e più cm cor, che fiumi diede 
Ad innaifiare , a fecondar la Fede , 

£ il lufiò a deplorar troppo crefciuto. 

Fu r Alba fiia, che del piacer sbandito 
Dileguò la baccante ombra funefta. 

Ove, le pofa T Uomo, è allor tradito. 

Diè tanti lumi al fin , e più ne appresa 
Nelle Omelie al Peecator Imairito, 

£ che farà poi il Sol, fe T Alba è quella^ 
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In occajìone de" Tremoti promove 
ma ‘Prammatica . 

SONETTO, 

^ J ' Rema la Terra omora,. e par , che fdegiu 
Più foftener di mi Mondo immondo U pelby 
Da’ talli tuoi femj^re più grave reto. 

Ne fcuote le Gira , ne crolla i Regni . 

I fuoi moti non più ferórano i fegni 
Di quel gran dì d’ irai, e di fuoco' accefo,. 
Ma quello ifleiro dì, che meno attefo 
Più n oppone delF Uomo a i rei difegni^ 

Ha pur fa Terra le fce forti mihe^. 

Per fare a noi quaggiù più fiera guerra, 

£ la Tomba inaakar fa le mine. 

La Vanita é il vapor, dir di {btterta . 
Sconvolge il fuol ma poi al fine? 

Riforma il Mondo, e fermerà la Terrai 

Sù-"- 



\ 
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Sopra le "Parole della fegreta Orazme Col^ 
letta eompofta da SSantita , e appo/la 
nel Mejfale Romano per lo Tremoto; 

Ut qui de Terra funt , & in Terram revertentur , 
gaudeant fe fieri fan6la converfatione coelefies. 

SONETTO. 

E L’Uom di Terra , e pur laTerra teme, 
Teme i di lei tremori , aneli’ ei tremante, 

E fra macerie, e fra magioni infrante 
Simulacro è di orrore, eccidio infieme. 

Tutto è timor , perchè l’umana fpeme 
Non ritrova qu^giù bafe coftante. 

Se concitato il fuol da piede errante 
Vacilla fotto il piè, che sì lo preme. 

Infelice mortai , che in quella Vita 
Sei coftretto a temer ciò , che calpefti , 

£ dal foflegno a difiìdar l’aita. 

À non temer del fuol crolli funefii 

. Un bel modo Clemente oggi ci addita, 
Con farli di Terreni ornai Celelli. 

H Per 
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Per mano deW Eccell.Sìg.D .Annibale Albani 

Jtio Nipote manda la Berretta Cardinali- 
zia a Monjtg. Pignattelli Arcive/c. dì 
Napoli , nel fm ritorno dalla 
Nunziatura di Pellonia . 

SONETTO, 

On fempre awien, che alla Virtù^e al Valore 
In vece dell’onor s’ offra il difpregio, 

S’oggi fi accrefce lor T ammanto Regio, 

E dell’Oftro fi addoppia il bel colore. 

All’ Eroe di Partenone , e Paftore 
Invia Clemente il meritato fregio ; 

Ma fregiato viepiù di un novo pregio, 
Grande l’invia, c giunge ancor maggiore. • 

Giunge a formargli un ferto pelle^ino , 
Piucchè giammai le Porpore piu note. 

Dirò, del fangue fuo Tofiro più finò': 

Se a fregiar la Virtute il più , che puote , 

Non ballando a Clemente olbro Latino, 

Fa corona del merto anche il Nipote. 

H z Per 
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Per la moderazione del fuo affetto ^ 
0 dijlaccamento dd Suoi . 

SONETTO. 

C)vell’amor , che a Clemente il core accende, 
Pari al gran cor del dillaccato Amante, 

Non è picciol fanciul, ma qual gigante 
Fuor di fe, fuor de’ luci, a ognun fi ftende. 

L’ Amor di un Grande è quel , che più trafcende -, 
Non è privato Amor mai da Regnante; 

Se ad un Mondo non potè effer ballante 
Quello, che tutto il Mondo non comprende. 

Ei come il Sol, che in Oriente, e poi 
In Occidente fparge il fuo fplendore 
Ad ogni altro quaggiù di tutti Noi: 

Non cerca le fue cofe un vero Amore; 

E non cerca nè pur Clemente i Suoi : 

Così puro è r Amor del fuo bel core.. 
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Battezza di jua propria mano una 
Famklìa Ebrea. 



SONETTO. 

La nelTebra non men, che nel Giordano 
E chi non vede or didèrrati i Cieli? 
Mentre i figli di Sion rende fedeli 
Il mio Signor di fna Clemente mano . 

Tolto è quel veliche di furore infano 
Ciechi tenea imei cor, con Dio crudeli ; 
Ma il vero Sol, chi è pur, che loro fveli. 
Se non dell’ Alsa iua i Aflro fovrano? 

Anzi Clemente è r A lba, ed Egli vuole 
Coi rai della Pietà , che in Lui fcintilla 
Loro fvelare il Crocifilfo Sole. 

O qual’ A lba non fblo arde, e sfavilla , 

Ala nel Battefmo ancor , com’ella fuoIe> 
All’ Alme Ebree fanta rugiada iililla. 
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Si porta a celebrar Mefia in Chi e fa 
hlova il dì della Fefla dì S Filippo 
Pieri Fiorentim^nella Cappella^ 
ove il fuo Corpo r ipofa, 

SONETTO. 

nùo gran Neri all’ adorato Avello 
Fermati, o Mufa, e dove giace il Giglio 
Della Città de’ Fiori inarca il ciglio , 

E fra mille Ihipor canta il più bello : • 

Come r Alba divota in faccia a quello 
Produce il Sol , ma non delT Alba il figlie^ 
11 Divin Sol , che in lucido afcondiglio 
Prodigio è della Fe Tempre novello . 

CJueir Alba, che in Clemente ivi rifolende. 
Canta mia Mula, e il canto da la Tromba, 
Che fe ftdlà a quei marmi in voto a^ppende. 

Canta quell’ Alba , e ki alto fuon rimbomba, 
Com* ella per Clemente oggi contende 
Par Culla al Sol del Neri mio la Tomba. 
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Inalza iin helUffimo Torto fai Te- 
vere a Ripeti a. 

SONETTO. 

G Onfìo il Tebro in bagnare il fuoll atino 
Scorre con palio ajtier lovra le ilelio, 

E tant* oltre talor giunge l’eccelìò , 

Che que’ Colli a inonaariembra vicino. 

Tanto fi avanza, e tanto s’eige infino 

A quel fegno colà, eh’ è in Marmi efprefib, 

, Ove anche indiò ogni fatai fucceflb 
Rilegge con orrore il Pellegrino . 

Renduto sì nelle crefeenze orrendo. 

Più fuperbo non so, s’egii potrebbe 
A tnbutarlì al Mar girne correndo . 

Or, die qual Mar Cuemfnte poi Tacerebbe 
Di Roma a prò con Porto sì fiupendo , 
Non sò , le mai , o fe più d’ ora ei crebbe. 

I z Or- 
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Ordina , che fiano innalzate le Statue di 
/celti Marmi, rapprefentanti i Patria 
archi , e Fondatori delle Religioni y 
nella Chiefa di S. Pietro di Roma, 

SONETTO. 

J^I un Tempio tal , che alla Gittate è pari, 
Roma non vide, nò , più veri Atlanti; 

Son Marmi è ver, ma fufcitame i Santi, 
Può Clemente viepiù dei Marmi rari. 

Atlanti in Santitate , Eroi primarj , 

Softegni della Fe , Padri di tanti 
Spre^tori del fuol , del Cielo amanti , 

£d al Mondo, ed a Dio diletti , e cari. 

Oh come ben così di Pietro appreflb, 

Che fu la prima Pietra, hanno opportune^ 
Or quelle prime Pietre un luogo illeflòl 

Tanto Clemente può, che ad uno ad una 
Quei gran Santi così fjplendan per ElTo;. 

Ma la lua Santità’ fplende m ognuno.. 
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Ter la promozione de'* Soggetti 
degnijftmt al Cardinalato ; fi 
allude al Vaticinio: 

Fiorei circumdati» 



SONETTO, 

STrano parlar! Son circondati i Fiori? 

Che circondan più tollo il dorfo a i Monti , 

0 cingono taJor le lagge fronti , 

£ fpargon d’ cgn’ intorno i grati odori. 

Forfi è r Alba , che sa co’ fuoi fplendori 

1 Fiori circondar, che forgon pronti 
A coronare in grembo agli Orizzonti 
Di lùa luce nalcente i primi albori? 

Eh, che I’xAlba non è, così contendo. 

Quei fiete Voi,o Clemente, e Voi fpiegate 
L-’crcuro favellar, che adelld intendo. 

Se con Olirò agli Eroi le tempie ornate, 
L’afcofo Enigma, oh come bencontprendo! 
l Fiori di Virtù Voi circondate . 
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Promove tra gli altri al Cardtna* 
lato Monfignore Filippucci 
JHaceratefe , che ri^ 
minzia , 

SONETTO. 

C^Ontenta è la Virtù fol di fe fteiTa: 

Il fapete , o Signor , che non curafte 
Un Triregno alle Tempia, e non cercafte 
Altra mercè, che la Virtute illella. 

Dell’Eroe Filippucci, a cui concelTa 
La Porpora è da Voi, non fon men valle 
Le belle Idee tanto più giulle, e calle, 

Ch’ è fua mercè l’ averla già dimellà . 

Se gran fatto è fdegnar,ciò, eh’ è dovuto. 
Impallidir veggio per Voi l’ inchiollro 
Sulle Carte degli Avi ornai fpremuto. 

Egh l’OUro Latin, Voi più dell’ Olirò 
Ricufalle, o Signor; ma del rifiuto 
Sia la gloria anche fua,refempio è vollro. 

K Fa 
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fa cavare in Monte Citorio la Colon- 
na Antonìna^per opra del grande 
Ingegnerete Architetto Sig.Ca- 
V alter e Frane ef co Fontana . 

SONETTO. 

^\Tterrato dal tempo, € non mai vinto. 

Sì bel Saflb giacea fra le rovine. 

Quando Clemente ecco il fottrafle al fine, 
.Della Clemenza fua per alto inftinto . 

Qual Cadaver fepòlto .pria, eh’ eftinto, 
Riforge a ravvivar glorie Latine ; 

E nelle fue Sculture, Arti più fine. 

De i trionfi d’ un Pio toma diflinto . 

.In riveder gli antichi fregi fuoi 

Trionfa Roma, e qui fofpende i pafii. 

Ove forgon col Safiò anche gh Eroi. 

.Per Clemente non fia, che giammai baffi 
1 Cafi la Virtù tema, fe poi 
5enton la fua Clemenza infino i Saffi . 

K 2 i»- 
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hfnuay che V Eminenti fs. e Reverendifs. Sig. 

Cardinal Leandro CoUoredo , coU'ifleffa Let^ 

tiga di S. S. (t porti cL Affiji ^ dove fi trovava 

per lo Capitolo de' Padri Minori Conventua-^ 
liy alla Santa Cafa di Loreto . 

SONETTO, 

J^A il Vice Dio l’Angelo pronto ancora 
Da rpedire a Maria ne’ grandi affari ; 

Quindi nunda Leandro a i Liminari 
Del Tuo tetto Reai, che il Mondo adora. 

Tal’ Egli di Virtù, che l’ Olirò onora. 

Di pietà, di lapere , e di più ran 

pregi, al Figlio non men, che a Lei sì cari , 

L’ alta bnbalciata elpone, e Pace unplora. 

Goda CiTMENTE poi, che alle Divine 
Mura, liccome a Scogli Tonde, fia. 

Che delle Guerre un dì lian le rovine. 

Un’ Angelo colà fermò già pria 

La Pace al Mondo , ed ivi un’ altro al fine 
Ai Mondo T otterrà pur da Maria, 



Co^ 



Digilized by Google 





Oigitized by Googk 



I 



*« ( 79 ) 

Comanda , che paggiuft'mo le Strade 
Confai ari f che conducono a 
Roma. 

SONETTO. 

Co verte, che calchi, o Pellegrin divoto, 
Rotte non più, nè ^fadatte Vie, 

Alle più Sante foglie, alle più Pie 
Guidano il piè del core a Iciorre il voto 

Son deffe, e nè più fon. Come ti è noto. 
Cangiate con sì belle limetrie , 

Che più non teme il piè quell’ agonìe. 

Che recano i. difaftri ad ogni moto . 

Si vede ben , ch’ oggi un Clemente regna',, 

E pria di giunger là , con muti accenti 
Ogni fallò,, ogni via tanto t’ infegna . 

Ef folb a mitigar gli' affanni , e ffenti 
Della condotta tua ben grave , e degna , 
Reie,, dirò, l’ ifteffe Vie Clementi. 
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Benefica la Città di XJrhim 
jaa Patria. 

SONETTO. 

D Olce amor della Patria e chi noi fente? 

Sia vafto il Patrio Nido , o pare anguito, 
Gelato ila talora, od anche adulto , 

Che per quello, e per quello arde ogni mente. 

Qu^to foave più , tanto polTente , 

Non è però tiranno, o forfè ingiallo; 

Dolce non foi, ma inlieme ancor sì giallo. 
Che al cor l’accoglie il Vice Dio Clemente. 

Rii >rove delP Amor fono gli onori , 

Che invia colà faolo di Eroi fecondo. 

Ed orto ancor de’ faoi più chiari Albori. 

Ma piova i doni pure , e dal profondo 
Della Terra, e del Mare apra i Tefori, 
Tutto lìa men di quel, che Urbin diè al Mondo. 

L Or^ 
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Ordìna^che pa reintegrata la Statua 
di Paolo Qumto m Campidoglio. 



S O N E T T O. 

]^Je bafla alla Virtù di aver fermato 
Il piè fui Campidoglio! Ove ancor prova 
Le cadute, c f altezza fol le giova 
Ad incontrar più ruinofo il fato . 

Ma contra la Virtù vile , ed ingrato 

Stuolo, che può? fe al fine altro non trova. 
Che un Saffo a diroccar, che poi ritrova 
Chi lo rende maggiore al primo flato. 

Clemente è quei, che appretta oggi il rittoro 
Di Paolo alle oltraggiate eccelle glorie. 

Che il Pellegrin piangeva in quel gran Foro. 

Tolto a Roma l’orror, tolto aH’Ittorie, 

A Paolo reio, e a Pietro il bel decoro, 
Erge le altrui mine in lite memorie . 

L 2 5/ 
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Si porta alla Vifita dì piu Chiefe dedicate 
alla gran Madre dì Dio intatta l^ Ottava 
della di Lei Natività Santiffima , 
affine d* impetrare la Tace , 




SONETTO. 

(^On caldo piant», e con più preci, e voti 
In tanti Templi, ove Colei rilìede, 

Ch’è Regina di Pace, or Pace chiede 
11 Pio Clemente ai bellicolì moti. 

Un guardo fol di Lei renderli immoti 
Già panni alla di lui collante Fede, 

Che in un Mar di perigli unqua non cede. 
Che ha fol hfli in Maria gli occhi divoti. 

Trai lampi degli acciari , e tra quei lai, * 

E qual’ Inde fia, le non Divina , 

Che il Mondo al fin tranquilli co’fuoi raP 

A’ fanti prieghi il Ciel pietofo inclina , 

Onde la Pace aver Clemente ornai, 

Se non dai Re, T abbia da Voi Reina. 



Or- 
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Ordina di Precetto la Fejla della 
Santi jfima Concezione della gran 
Madre di Dio fempre Ver- 
gine Maria . 

SONETTO. 

Oh come ben refo è quel dì FefHvo, 
Segnato dal candor, dai gran trofei. 

Che in mf iilante riportò Colei , 

Per cui fol fefteggiar può l’Uom giulivo. 

D’opre, e (lento (ervil (la dunque privo, 

E chiaro l’ Alme nollre accenda, e bei. 

Si aflìfta al Sacrifizio, che pe’Rei 
Compì morto Gesù , poi redivivo . 

Altro non vuol Clemente j Ei vuol fi onori 
Sì bel giorno così , che ha i pregi Tuoi 
Più del Sole , o dall’ Alea oggi maggiori. 

Quedo è il giudo comando , affinchè poi 
Maria, cui non prevalfe, ognor s’implori. 
Che Avemo non prevaglia contra a noi. 



Nel- 
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Nella mrte della chiara mem.delPEmtn.Sig. 
Card. Leandro CoUoredo^fommo Penitenzie- 
re y cagionata da ud accidente yche lo fece cade- 
re y e molto piu dalle fue Penitenze afflittive 
per la Pace tra S. S. e la Mae/la Cefarea ygict 
feguit a immediata mente alla di lui morte. 

SONETTO, 

C Adde Leandro, e gloriofa ancora 
Fu la caduta fua; Cadde per Voi, 

O gran Padre, o gran Figlio, incliti Eroi, 

Se il fuo cader la Pace in Voi riftora. 

Gran tempo egli è, che da Maria l’implora. 
Qual’ Angelo fpedito a i Tetti l'uoi: 

Or ne và fino al Cielo , affinchè poi 
ElTo cadendo ancor più ilabil fora . 

E tal fe di fe lcempio,ahi quanto vero! 
Quanto innocente più , tanto più ingioilo ; 
Se per la Pace altrui fu feco audero . 

Il com^nfo qual ha condegno , e giullo 
A i Nipoti, alla Chiefa, ed all’Impero? 
Opta fìa da Clemente, e ila da Augnilo , 

M Ter 
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7er la Pace tanto da Sua Santità 
JoJpirata , e finalmente 
ottenuta . 



SONETTO. 

R Afciagate le luci , o gran Clemente, 
Che di Pace innaffiare i facri Olivi, 

E fpenfero col pianto in tanti rivi 
D’ ira guerriera un Mongibello ardente. 

Come mirafi il Ciel viepiù ridente, 

Dopo il nuvol di pioggia, che ne privi 
Del bel fereno, onde viviam giulivi. 
Mirili il ciglio in Voi non più dolente. 

Pone ancora in oblìo gli fuoi martori 
Madre , che o^prella dal lùo l*en fecondo 
L’Uom partorì di luce a i bei fplendori. 

l^on più lagrime nò ; ma più giocondo 
Siane il Voltro Regnar; lungi i dolori. 
Or, che nata è da Voi la Pace al Mondo. 

M 2 Bra- 
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Brame deB^ Autore efprejfe a SS, per 
la Promozione degmfftma deìt 
lUuJlriJÌ. Monfig. Anmha^ 
le Albani Juo Nipote . 

SONETTO. 

^^Jon al Sangue, al vafor rocchio rivolto 
Clemente ha iolo, è la Virtù 1’ oggetto 
De’ puri fguardi fuoi, del callo alletto. 

Che l’erba il cor tra’ lacci fuoi difciolto. 

Il merto in rimirar tutto raccolto. 

Cieco non è 1’ amor, che chiude in petto ^ 
Ma dove ancor non è, fcopre il difetto 
A non rellar fra le lue reti involto. 

Eroico Amor, che ben ci addita, come 
Chi a fe non perdonò, nè a’ fuoi perdona: 
Tanto ha gh aflètti, e le liie voglie dome. 

Se ad Annibaie poi qiKirollro dona. 

Ben rifpondendo alle fue cofe il Nome» 
Non il Nipote, Annibaie corona. 
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Opra fempre cofe maggiori , che tutte 
non può P oiutore defcrivere ^ 

SONETTO, 

Tn Entai poggiar tropp’ alto allor, che ^red 
Di Clemente a cantare il Nome, e i talli. 
Se la Mufa non ha tratti sì vaili 
A giunger là, dove il penllero io lleiì. 

JVIaggior la Maeilà di quel , che apprefi , 

Forz’ è, che a ogni alto volo ella fovrafti; 
Ma r edèr vinto ancor da , che a me baili. 
Se il mio Signor fempre più grande attell. 

E taleinver, mentre con quelle, e quelle 
Imprefe di lua man viepiù frequente. 

Può le ilelfo portare oltre le Stelle . 

Egli ad oprar più, eh’ io a cantar poflente^ 

Son r opre fue maraviglio le, e belle; 

Qm finifee mia Clio, non già Clemente, 
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T^opo terminata la Jlampa , fi avvide PAti^ 
tore mancare a fino luogo , come /’ Altézza 
Reale del Serèntfs. Cofimo IIL Gran 
T)uca di Tofcana fa dare alla luce 
in Firenze le Omiliè della S. S, 



D 



SONETTO. 

AlTebroall’ Amo, oh qoaleoggirifpondd 
Eco di facra Voce* Eco gentile! 

Che rifuona per fin dà Battio a Tile , 

E il dolce fuonò oltre i confin diffonde . 



Nè coir aure ìa fama il fuon confonde, 
Mercè di Cosmo, or eh’ Egli al fido Ovile 
Mofira ne’ fogli impreflb l’ alto ftile 
Del Gran Pastor nelle Omilie faconde . 



Zelo Reai ! di cui l’ opre lodate 

Grandi a quella non men, che alla fupema 
Mole del Cielo uguali fempre, e grate. 

Clemente; alla Pietà voilra Paterna 
Eco è delle Omilie la fua Pietate : 

Voi le fate* o Signore, ed Ei T eterna. 
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